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CHI ERA IL CARD. FRÉDERIC ETSOU
 

Nato il 3 dicembre 1930 a Mazalaga, a circa 20 chilometri da Lisala, nella provincia dell'Équateur, il cardinale Frédéric Etsou Nzabi Bamungwabi era figlio di Joseph Onoré-Marie Mabomba e di Françoise Naanu. Dopo i suoi studi primari alla missione cattolica di Boyange esuperiori al seminario minore di Nostra Signora delle grazie a Bolongo nelle vicinanze di Lisala, trascorse tre anni di filosofia e un anno di teologia al seminario maggiore di Kabwe, nel Kasaï-occidentale.
 

L'8 dicembre 1954, è ammesso nella congregazione dei padri di Scheut. Dopo un anno di noviziato e tre anni di teologia nello scolasticato di Katoka nel Kasaï-occidentale, emise i voti perpetui e fu ordinato sacerdote il 13 luglio 1958, a Lisala da monsignor François Van Den Berch. Alla fine di un anno di teologia pastorale a Bruxelles, dal 1959 al 1964 il padre Frédéric Etsou è nominato vicario alla parrocchia di Saint François de Sallles di Kintambo e, successivamente alla parrochia di Saint Pierre nel comune di Kinshasa.
 

Nel 1964, è mandato a Parigi dove, durante 4 anni, fa gli studi di sociologia. Dal 1968 al 1976, ritorna nella parrocchia di Saint Pierre come parroco ed assumerà, nello stesso tempo, gli impegni di vice provinciale dei Padri di Scheuts della provincia CICM (Cuore Immacolato della Concezione di Maria) di Kinshasa e di vicepresidente dell'associazione dei superiori maggiori (Assuma). Consacrato vescovo il 7 novembre 1976, Mgr Etsou sarà nominato arcivescovo di Mbandaka - Bikoro il 17 dicembre 1977, in sostituzione di Mons. Pierre Winjnants, tornato in Belgio.
 

Dal 1979 al 1984, è vicepresidente della Conferenza Episcopale dello Zaire. Nominato arcivescovo di Kinshasa il 14 agosto 1990, in sostituzione del defunto cardinale Malula, sarà creato cardinale il 29 maggio 1991 da papa Giovanni Paolo II.  
Il 13 luglio 2000, all'epoca della 34 assemblea plenaria della CENCO, è nominato presidente della Conferenza Episcopale Nazionale del Congo per un mandato di 4 anni. Molto impegnato per la causa sociale, il cardinale Etsou ha sostenuto la campagna di educazione civica ed elettorale con la commissione Giustizia e Pace.  
 

Al livello della Santa Sede, il cardinale Etsou era membro dei consigli pontificali per l'evangelizzazione dei popoli, per la famiglia e per gli affari economici. Ha partecipato a diversi sinodi dei Vescovi a Roma ed al conclave dei cardinali per l'elezione del papa Benedetto XVI.
[1]
 

 

 

INTEGRAZIONE DI MILIZIE NELLE FARDC: PERICOLO ALL’ORIZZONTE
 

Mentre dal tempo del discorso di investitura del Presidente Kabila, delle espressioni come "finita la ricreazione", "finita l'impunità", "le porte della prigione saranno aperte a tutti quelli che infrangeranno la legge" sono sulle bocche di tutti i congolesi, le notizie in provenienza dell'est del paese sembrano esserne una sferzante smentita. Difatti, i congolesi sono sorpresi nell'apprendere l'esistenza di negoziati tra le Forze Armate della Repubblica Democratica del Congo (FARDC) e le milizie del generale dissidente Laurent Nkunda. Si ricorderà che all'indomani dell'attacco delle milizie di Nkunda contro la località di Sakè e dintorni il mese di dicembre, il ministro degli Interni, il generale Denis Kalume, in occasione di una visita di ispezione nel Nord-Kivu, aveva lanciato un ultimatum nei confronti dei militari dissidenti, invitandoli ad entrare senza condizione nelle file dell'esercito regolare e a sottoporsi al processo di mescolanza. Annunciava, inoltre, la sospensione del pagamento dei loro stipendi finché sarebbero restati nella "ribellione" e minacciava anche il ricorso alle armi in caso di necessità. L'imbarazzante domanda che si pongono dei milioni di congolesi è quella di sapere ciò che è realmente accaduto, dato che sembra che ci sia stato come un capovolgimento a 180 gradi da parte del governo congolese nella gestione del dossier di Laurent Nkunda e delle sue milizie.
[2]
 

L'inquietudine della popolazione del Nord-Kivu è aumentata quando degli agenti della CONADER hanno rivelato a Radio Okapi che l'operazione di identificazione richiede molto tempo, perché la maggioranza dei ribelli di Nkunda interessati dall'operazione di integrazione nelle Fardc secondo la modalità mista, parlano solamente Kinyarwanda. A parte questa difficoltà di lingua, questi ribelli di Nkunda non hanno nessuna carta di identità, nessun documento di Stato Civile o di professione che possa dimostrare la loro appartenenza alla nazione congolese. Queste rivelazioni degli agenti della CONADER rinforzano la tesi della popolazione del Nord-Kivu, secondo la quale tra i ribelli di Nkunda si nasconderebbero anche degli stranieri che stanno ora acquistando la nazionalità congolese attraverso la magia dell'integrazione nelle Fardc nella modalità detta mista. Queste sconcertanti rivelazioni sono alla base di numerose speculazioni secondo le quali, dopo il dispiegamento di questo esercito ottenuto secondo la modalità mista, si assisterebbe all'insediamento di colonie di popolazioni tutsi nel Nord-Kivu. L'integrazione dell'esercito secondo la modalità mista si rivela così come la formula trovata per finalizzare l'occupazione militare del Nord-Kivu da parte dei militari rwandofoni che credono di non poter servire il Congo se non lavorando solamente nel Kivu o, in ogni modo, non lontano dal Ruanda.
[3]  
 

Non c'è fumo senza fuoco, dice un proverbio. La popolazione congolese del Nord-Kivu vuole conoscere il fuoco che cova sotto il fumo nero dell'integrazione dei ribelli di Nkunda nelle Fardc secondo la modalità mista. Il fatto che dei negoziati abbiano avuto luogo anche in territorio ruandese, a Kigali precisamente, denota la presenza di una influenza rwandese. Una fonte prossima a Laurent Nkunda ha rivelato che ci sono anche delle questioni politiche da risolvere". Infatti, nelle sue rivendicazioni, Laurent Nkunda esige delle garanzie per il ritorno nel Nord - Kivu di parecchie migliaia di Tutsi congolesi ancora rifugiati in Ruanda, in Burundi e in Uganda. Vorrebbe anche che i ribelli Hutu ruandesi ed altri Interhamwe molto attivi nell'est del paese siano attaccati ed espulsi verso il Ruanda.
[4]
 

L'attacco di NKUNDA mira essenzialmente a due grandi obiettivi: primo, trattare l'incorporazione di soldati ruandesi nell'esercito congolese con lo scopo di perpetuare l'occupazione e il dominio del Ruanda sulla RDC. Secondo, trattare l'occupazione dei territori dell'est della RDC e il loro sfruttamento da parte del Ruanda ed accelerare il processo dell'annessione di Minembwe al Ruanda!
[5]
 

Amnesty Internazionale e Crisis Group hanno già suonato il campanello d'allarme: "La stabilità in Repubblica Democratica del Congo è minacciata in caso di insuccesso della riforma dell'esercito". La riforma dell'esercito si effettua attualmente a due velocità: tra la mescolanza e la modalità mista.   
Gli ultimi avvenimenti che si sono svolti in Ituri con gli uomini di Peter Karim ed nel Kivu con Laurent Nkunda, ne sono degli esempi.   
Conformemente ai termini dell'accordo di Lusaka, ripresi nell'accordo globale e inclusivo di Sun City che sancisce il Dialogo inter-congolese, è questione della mescolanza delle Forze Armate della Repubblica democratica del Congo. Ma ecco che improvvisamente, non è più questione di mescolanza ma di "modalità mista". La particolarità di quest'ultima  modalità è che le truppe che ne risulteranno saranno dispiegate solamente nell'est della Repubblica democratica del Congo, escludendo la possibilità di essere dispiegate in qualisiasi altra regione del paese. Anche la nomina degli ufficiali di comando ubbidirebbe solamente a delle considerazioni politiche proprie della formula già anacronistica di 1+ 4. C'è dunque violazione dell'accordo di Lusaka e dell'accordo globale ed inclusivo di Sun City che insistono sulla "mescolanza" e non sulla "modalità mista". E infine, violazione della Costituzione del 18 febbraio 2006 che mette un accento su un "esercito apolitico". Questa riforma a più velocità pone un vero problema relativo all'armonia in seno ad un corpo che si vuole uno e indivisibile, garante delle istituzioni della Repubblica.  
Evidentemente, la questione fondamentale è quella di sapere il perché di questa politica di due pesi due misure, come se esistessero delle intenzioni nascoste. Ciò potrebbe significare che le ragioni principali che avevano condotto allo scoppio delle due guerre di aggressione e di saccheggio delle ricchezze congolesi (1996-1997 e 1998-2002) non sono ancora scomparse totalmente. La balcanizzazione del Congo costituisce ancora una minaccia. Se il governo congolese non arrivasse a individuare tutte queste forze centrifughe, che hanno probabilmente cambiato strategia e tattica, aprirebbe una breccia al cosiddetto "cavallo di Troia". Ci sono dunque delle ragioni più che sufficienti per preoccuparsi del seguito del processo politico in Repubblica Democratica del Congo.
[6]
 

Secondo il Comando delle Forze Patriottiche Congolesi (FPC) ramo armato del Fronte Nazionale per la Resistenza (FNR), il nuovo principio di integrazione secondo la modalità mista non è altro, in realtà, che l'accettazione di ciò che il gruppo di Nkundabatware ha sempre richiesto, il loro dispiegamento solo nel Nord-Kivu, vicino al Ruanda, per continuare ad assicurare il suo controllo sul Congo. Accettare questo principio è tradire gli altri militari congolesi che hanno accettato di servire la bandiera dovunque nel Congo.  
Le stesse zone dove saranno dispiegate queste nuove brigate indicano le motivazioni reali di un macabro progetto. La prima brigata integrata secondo la nuova modalità mista sarà dispiegata nel Rutshuru, cioè lungo la frontiera con il Ruanda. Si sa che gli insorti si  erano battuti (battaglie di Bunagana, Jomba e Runyoni) per custodire sotto il loro controllo questa zona di frontiera che costituisce in effetti la "porta di entrata", per la quale passano i loro rifornimenti, rinforzi e transazioni mafiose. Dispiegarli in questa stessa zona non è altro che dar loro ufficialmente libero passaggio e concedere loro una più grande libertà di manovra.
Le entrate e le uscite non controllate di ruandesi, come era al tempo del RCD Goma sono, dunque, di nuovo permesse. Questo non è un caso, ma ben concorda con le dichiarazioni di Nkundabatware secondo cui ci sarebbero 40 000 congolesi rifugiati in Ruanda che devono ritornare in Congo. Con la presenza di questa brigata a Rutshuru, i ruandesi candidati all'infiltrazione in Congo col nome di rifugiati detti congolesi, potranno entrare in tutta libertà in Congo. Mentre la prima brigata si occuperà della "porta" di entrata, la seconda brigata sarà dispiegata nell'interno, nei territori di Masisi, di Rutshuru e di Walikale, per rassicurarsi che i nuovi arrivati siano installati senza difficoltà sulle terre dei congolesi. Le FARDC staranno presto eseguendo un piano concepito dal Ruanda e a suo vantaggio, sacrificando definitivamente i congolesi privati delle terre che ancora restano loro.
[7]
 

 

I MINERALI CONGOLESI E GLI UOMINI  
 


Creando la terra, il creatore ha dotato il Congo di una quantità molto importante e diversificata di minerali fra cui: il diamante, il rame, l'uranio, l'oro, il coltan, la cassiterite, l'olframite e altri che non sono mai stati sfruttati, come il petrolio, il gas ecc.  

Considerando ciò che precede; chi approfitta di tutti i suoi minerali, dato che i congolesi vivono in una miseria estrema? Parecchi rapporti di specialisti dimostrano che la gran parte dei congolesi vive nella povertà assoluta e classificano così il Congo al terzo posto dei paesi poveri del pianeta se non dell'Africa.   

Per essere più esplicito, parlerò brevemente del modo con cui i nostri minerali sono saccheggiati, della miseria dei congolesi, del settore minerario, dei minatori, del negoziante, e dell'esportatore.  
 

1. GLI SCAVATORI
 

Nelle miniere, gli scavatori soffrono molto senza guadagnare nulla. Scavano il suolo con solo delle vanghe e delle barre di ferro. Possono scavare anche più di tre mesi senza però raggiungere la sabbia mineraria e, quindi, senza trovare nessun minerale. Durante tutto questo tempo sono aiutati dai negozianti che procurano loro materiali, razioni ed altre cose sotto forma di credito rimborsabile in minerali. Così, capita spesso che gli scavatori siano molto indebitati e, non essendo più capaci di pagare i loro debiti, errano di miniera in miniera per fuggire dai loro sostenitori o alla ricerca di zone più redditizie. Queste persone lavorano in condizioni fatali e spesso muoiono sepolti dalla terra di frequenti frane, dato che lavorano senza nessuna protezione.  
Ancor peggio, i diritti dei bambini vengono costantemente violati, perché questi ultimi vengono sfruttati dagli adulti che li sottomettono a dei lavori molto duri come: togliere delle migliaia e migliaia di metri cubi (m3) di acqua nei pozzi, spostare la sabbia mineraria dal pozzo fino al luogo dove avviene la separazione dei minerali dalla sabbia, eccetera.. Le bambine vengono poi sfruttate sessualmente da degli scavatori immorali. Non parliamo poi delle famiglie che, abbandonate spesso durante parecchi anni, a volte non ritrovano più i loro cari, marito o padre o fratello, morti nelle miniere.   
 

2. GLI INTERMEDIARI
 

Precedentemente abbiamo detto che questi intermediari finanziano gli scavatori che fuggono, a volte, con molto denaro e, in questo caso, è l’intermediario che ci perde. Per di più, dato che essi vivono normalmente molto lontano all'interno della foresta, quando gli occidentali dichiarano la caduta dei prezzi dei minerali, questi intermediari non lo vengono nemmeno a sapere. Spesso vendono a prezzo molto ridotto quei minerali che hanno acquistato a un prezzo molto alto nella foresta . In un certo periodo, ritornando dalla foresta in città, gli intermediari sono stati costretti a vendere al punto di acquisto il coltan a 20 $ o anche a 10 $il Kg, quando essi l'avevano acquistato a più di 50 $ il Kg nella foresta, sperando di venderlo a 80 $o 100 $ il Kg, perché questo era il prezzo al quale lo avevano venduto l'ultima volta, prima di rientrare nella foresta, per acquistarne dell'altro. Questi poveri intermediari di minerali hanno perso molto denaro e hanno visto le loro case pignorate dai proprietari dei punti di acquisto che li finanziavano. Parecchie case di intermediari sono state così sequestrate e i loro proprietari si trovano oggi senza alloggio.
 

3. GLI OPERAI DEI PUNTI DI ACQUISTO
 

Queste persone che lavorano presso i banchi di acquisto delle materie prime sono esposte a molti pericoli: pericolo di essere intossicati, perché lavorano dei minerali tossici che contengono anche della radioattività a debole grado, senza nessuna protezione; senza mascherine, né guanti né casco. Frantumano i minerali con barre di ferro e martelli in mezzo a tanta polvere. Spostano, sollevano e caricano a mano dei fusti di più di 750 Kg di peso su di un camion, per avere come stipendio giornaliero una somma che non basta nemmeno per un pasto normale. Inoltre, questi lavoratori non sono riconosciuti da nessun servizio dello stato, nemmeno dall'Ispezione del lavoro, d'altronde molto corrotta. Non ricevono nessun vantaggio sociale, né alcuna forma di  indennizzo. Anche se hanno parecchi anni di lavoro, possono essere cacciati in qualsiasi momento, anche senza motivo, e senza nessun diritto di reclamo. Sono supersfruttati e abbandonati a sé stessi. Ecco una forma di schiavismo che fa vergogna nel 3° millennio.
 

4. GLI ESPORTATORI
 

È vero che sfruttano i loro impiegati che essi pagano con stipendi di fame malgrado il lavoro che fanno; ma nemmeno questi esportatori sono immunizzati contro la cupidigia e l'egoismo degli industriali europei. Questi ultimi imbrogliano, direttamente o indirettamente, gli esportatori congolesi del settore minerario. Usano molte astuzie per fare i loro interessi e tanto più che sono loro che prendono le decisioni sui minerali del Congo. Immaginatevi qual'è la condizione del venditore se è l'acquirente che decide e determina il prezzo di vendita. Spesso gli industriali europei acquistano a credito i minerali che gli esportatori congolesi hanno già pagato in contanti. In questo modo, nel momento in cui hanno già accumulato in deposito molte tonnellate di minerali, possono decidere di abbassarne il prezzo. Questo abbassamento di prezzo colpisce anche i minerali stoccati nei loro depositi, cioè quei minerali che erano già stati importati precedentemente. Così, venti o più stock, in deposito durante parecchi mesi senza essere pagati, diminuiscono di prezzo allo stesso momento che quelli appena ricevuti nel momento della caduta dei prezzi. Che truffa! In Congo, è la giungla.
Per esempio: conosco molto bene e con prove, un operatore ed esportatore congolese del settore minerario al quale la società Massingiro della Germania, se ho buona memoria, deve ancora pagare più di venti tonnellate di coltan, ricevute da ormai più di cinque anni. Ecco ciò che ha gravi conseguenze sui nostri operatori congolesi del settore minerario e sui loro lavoratori.  

Partendo dallo scavatore al commerciante locale, dal commerciante locale all'esportatore, il congolese non ha mai beneficiato dei suoi minerali di cui il Creatore ha dotato il suo paese, il Congo!  

Al contrario, questi minerali sono alla base delle sofferenze e della miseria del popolo congolese, perché gli occidentali non vogliono lasciare ai congolesi il tempo di riflettere e di approfittare delle loro ricchezze. Per fare i loro interessi, creano delle milizie e dei movimenti ribelli, per potere esportare liberamente i minerali congolesi, mentre i loro veri proprietari fuggono dai villaggi a causa della guerra. Gli esempi sono molto numerosi, ma citiamo solamente i più recenti e i più conosciuti: la guerra dell'AFDL nel 1996 e quella del RCD del 1998.  
Durante la guerra dell'AFDL (Alleanza delle Forze Democratiche di Liberazione), un generale ugandese, James Kazimine, era basato ed operava nella Provincia Orientale del Congo e non aveva altra missione che quella di saccheggiare l'oro di Kilomoto: oltre ai vari minerali che estraeva ed epurava sul posto in Congo, trasportava in aereo anche del terriccio minerario grezzo con destinazione l'Uganda, dove poteva lavorarlo liberamente. Gli Ugandesi e i loro alleati europei, saccheggiavano il Congo rendendo le frontiere tra Congo e Uganda più permeabili per permettere il libero passaggio di congolesi egoisti e assetati di denaro che acquistavano per loro e a prezzo irrisorio i minerali in Congo e li esportavano verso i loro paesi, senza pagare nessuna tassa al paese produttore, perché esso era nelle loro mani.   

I fatti riferiti per l'Uganda sono certamente inferiori a quelli commessi dai ruandesi,  che hanno saccheggiato il Congo per più di dieci anni, dal 1996 fino ad oggi.  
Nel 1996, quando Laurent Désiré Kabila, il fu presidente congolese, cacciò dal potere il fu presidente maresciallo Mobutu, i ruandesi tutsi che l'accompagnavano occuparono quasi tutte le zone minerarie e le sfruttarono, spedendo in Ruanda tutti i minerali scavati da loro stessi e dai congolesi autoctoni affamati o presi in ostaggio. Questo saccheggio delle ricchezze minerarie del Congo da parte del Ruanda é aumentato molto nel 1998, quando i ruandesi e i loro alleati si sono serviti di alcuni congolesi malintenzionati e di altri sedicenti congolesi di espressione ruandese, membri del Raggruppamento Congolese per la Democrazia (RCD), per dividere il Congo.  

Il Nord - Katanga, il Sud - Kivu, il Maniema e il Nord - Kivu sono stati seriamente spogliati e saccheggiati prima e dopo l'installazione del governo di transizione (presieduto da un Presidente della Repubblica e da quattro vice-presidenti) che non ha avuto la forza sufficiente per mettere fine a questo sfruttamento incoraggiato dalle grandi potenze occidentali. 
          Per essere più concreti e precisi, ecco alcuni fatti vissuti dal 1999:  
          - Da gennaio 1999 fino a giugno dello stesso anno, sono stato nella miniera di Numbi, situata a ± 50 Km da Goma verso Bukavu e a circa 30 Km dalla strada principale Goma - Bukavu. Questa miniera ricca in coltan, cassiterite e tormalina, era invasa dai ruandesi Tutsi. Solo questi ultimi acquistavano i minerali in questo gigantesco cantiere minerario che era circondato e vigilato da dei soldati del Ruanda. Nessun commerciante o scavatore congolese poteva acquistare o vendere del coltan e della tormalina, perché erano di diritto esclusivo dei ruandesi. Se lo facevano, i Rwandesi venivano di notte a sequestrare  tali "bajinga" (stupidi ") per gettarli, dopo averli torturati ed uccisi, nel fiume Numbi. Tutti questi minerali venivano direttamente trasportati in Ruanda, attraverso la frontiera di Goma, perché il governatore ruandese in funzione era loro favorevole, in modo tale che Goma era diventata come una zona annessa della provincia ruandese di Gisenyi. Non parliamo del coltan e della cassiterite di Walikale e Mubi, dove più di dieci aerei al giorno atterravano unicamente per venire a caricare i nostri minerali e trasportarli in Ruanda.
          - Nel 2003, quando sono arrivato a Manono nel nord del Katanga, mi sono reso conto che questi predoni non hanno operato solo nel Sud-Kivu, Nord-Kivu e Maniema. Nel Katanga mi sono convinto che questi assalitori avevano un obiettivo, un piano di saccheggio sistematico delle nostre ricchezze. A Manono, dopo aver saccheggiato tutti i minerali e il deposito della società Congo-Stagno, hanno demolito anche tutte le case della città di Makomenyo, città riservata unicamente ai bianchi: era la città belga di Manono. Questi militari ruandesi non hanno lasciato nulla in questa città, perché hanno portato via le sedie, le macchine, i trasformatori di corrente; perfino le lamiere dei tetti delle case erano state caricate negli aerei e portate in Ruanda. Arrivando a Manono la prima volta, le lacrime mi cadevano dagli occhi e, molto afflitto, mi chiedevo se realmente Dio si preoccupa di noi congolesi, perché, dopo averci dato tante ricchezze, permette che assistiamo impotenti al saccheggio dei nostri beni e dei nostri minerali da parte dei nostri vicini che consideravamo prima di come dei fratelli.
          I nostri leader che si sono associati a questi predatori e l'Organizzazione delle Nazioni Unite, cioé quelli che dirigono il mondo, quali giustificazioni darebbero a questo saccheggio che, a torto o a ragione, considero essere un complotto internazionale? Stanno dirigendo questo mondo veramente  con giustizia? Questo è democrazia? Il degunto maresciallo Mobutu, allora presidente dello Zaire diventato oggi Congo, aveva ragione quando diceva: Gli uni hanno tutto da dire e gli altri niente da dire". L'ONU e gli altri giganti della terra come hanno valorato i rapporti del gruppo di esperti dell'ONU e di parecchie ONG, tanto nazionali che internazionali, concernente il saccheggio dei minerali congolesi? 
 

          In conclusione, non sono i Ruandesi, gli Ugandesi e i Burundesi soli che ci hanno saccheggiati, torturati, violati, massacrati, bruciati e sepolti vivi:  essi hanno agito in complicità con i grandi del pianeta che, avidi della ricchezza dei nostri minerali, hanno pianificato delle guerre, scatenato delle ribellioni e armato i loro alleati, nostri vicini, per saccheggiare questo grande e ricco paese dagli abitanti poveri.  
In parecchi zone di combattimento, abbiamo visto dei soldati degli Stati Uniti ben mascherati per non essere rapidamente riconosciuti. Ma Dio, che è molto potente e che vede tutto, li smascherava quando cadevano morti sui campi di battaglia: Claude, che è stato ucciso a Kamunyerere, a 45 km dalla città di Bukavu dai partigiani Mayi - Mayi, era un cittadino americano. Giusto all'entrata della città di Goma, verso la grande barriera, abbiamo visto il corpo di un bianco che, steso morto sul suolo, era vestito di nero, in modo che lo si poteva confondere da lontano con un africano. Ecco alcuni esempi giusti e sinceri fra tanti altri.  
 

          Adesso che abbiamo avuto delle elezioni democratiche per la prima volta nella storia del nostro paese il Congo, chiediamo ai grandi di questo pianeta, in generale, all'ONU e ai nostri vicini, in particolare, di lasciarci approfittare di questa opportunità e per poter usufruire di questi beni, di cui il Creatore a dotato il nostro paese.  
Che il Creatore illumini i cuori di tutti i nostri assalitori, affinché sappiano che anche noi siamo degli uomini che hanno diritto alla vita, ai nostri beni, alla pace e alla felicità, come loro stessi. Prendete a cuore la regola d'oro contenuta nella bibbia in Matteo 12.7: "Tutto ciò che volete che gli uomini facciano per voi, fatelo voi stessi per loro".
[8]    
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